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Carissimi, siate tutti salutati nel nome del Signore Gesù e con l’affetto materno del Cuore di Maria! Ringraziamo il Signore perché ancora una volta ci dona la gioia spirituale di celebrare in modo solenne la Festa del Miracolo della Madonna delle Lacrime.

Quante sono le lacrime di Maria?

“Madonna delle Lacrime”! Ma quante sono le lacrime di Maria? Le lacrime che scaturiscono dai suoi occhi, che irrigano il suo volto, che amareggiano e scuotono il suo cuore? Quante sono queste lacrime? E chi mai può contarle, di fronte alle tante forme di sofferenza e di dolore presenti nel mondo?

Istintivamente noi ci preoccupiamo del nostro piccolo mondo: ciascuno pensa a se stesso, alla propria vita, ai problemi e alle fatiche e difficoltà che trova in casa o nei rapporti con le persone. Forse pensiamo anche alla situazione che sta attraversando il nostro Paese, troppo spesso segnato da egoismi, incomprensioni, prepotenze, ingiustizie, tensioni, lacerazioni, contrapposizioni, illegalità e corruzione.

Ma se cominciamo poi a considerare il grande mondo di cui tutti siamo cittadini come membri di un’unica grande famiglia umana, l’interrogativo di quante siano le lacrime della Madonna si fa più acuto e urgente e la risposta ad esso sembra non solo quanto mai difficile ma impossibile. Sto pensando, in particolare, ai tanti disastri naturali che si sono verificati ultimamente: abbiamo ancora negli occhi le immagini sconvolgenti del terremoto di Haiti e siamo oggi travolti dalle immagini di quanto sta avvenendo in Cile.

Siamo poi interpellati dalla grande povertà presente nel mondo: non solo da quella materiale, più concreta e più immediatamente riconoscibile, ma anche dalla povertà morale e spirituale, non meno inquietante.

Aggiungiamo poi le numerosissime forme di ingiustizia e di violenza, le morti d’ogni genere, il sangue versato tra i diversi gruppi e popoli in guerra… Sì, davvero le lacrime della Madonna – che è stata voluta dal Signore Gesù come Madre dell’intera umanità e che come tale si rivolge a tutti gli uomini – non si possono contare

.

Lacrime che mettono a dura prova la fede

Le lacrime ci possono sconvolgere, da diversi punti di vista. In particolare ci sconvolgono perché mettono a dura prova la nostra fede, che dal di dentro e proprio nel suo nucleo centrale viene interpellata da un interrogativo inevitabile e tremendo: com’è possibile credere in Dio – che nella fede professiamo esserci Padre, sorgente di un amore immenso e fedele –, quando il nostro piccolo e grande mondo è quotidianamente minacciato e travolto da questo cumulo immane e insopportabile di sofferenze?

Anche Maria sul Calvario, ai piedi della croce di Gesù, è stata raggiunta da questo stesso interrogativo. Anche lei deve aver vissuto questo atroce travaglio spirituale. Lei più di tutti noi. Sapeva infatti, come nessun altro, che il figlio crocifisso – il “suo” figlio, perché carne della sua carne – era il Figlio stesso di Dio. Lei lo conosceva bene, era entusiasta della sua bontà e ammirata dalla sua innocenza. Eppure… proprio lui – l’innocenza fatta carne – era stato condannato a morte come un malfattore dalle autorità del tempo. 

In questa prova – e nelle altre quando la vita le aveva presentato problemi, paure, fatiche e dolori – la Madonna ha saputo ripetere senza esitazione il “fiat” che aveva pronunciato nell’Annunciazione. Ai piedi della croce Maria, ricordando le parole di Simeone: “e anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Luca 2,35), riceveva la grazia di portare a perfezione la propria fede con l’abbandono totale a Dio e alla sua santa volontà.

Noi invece dobbiamo riconoscere di avere una fede debole, che tale si rivela specie quando è provata. Proprio per questo vogliamo chiedere a Maria che ci renda partecipi della sua fede perfetta e ci insegni il suo stesso abbandono fiducioso nelle mani di Dio, soprattutto quando la sua volontà ci risulta difficile da capire e impossibile da vivere.

Il Signore concluse quest’alleanza con Abram

Il quadro delle lacrime sinora delineato può trovare nella Parola di Dio, che la liturgia di questa Seconda Domenica di Quaresima ci ha offerto, una sorgente di luce e di forza per il cammino della nostra vita.

La prima lettura ci presenta Dio che stipula l’alleanza con Abramo (Genesi 15,5-12. 17-18). “Alleanza” – questo termine così centrale e affascinante in tutta la storia della salvezza – significa “comunione intima di amore”. Sì, Dio vuole realizzare con Abramo e con il popolo che da lui scaturirà questo legame di amore profondo, segnato da una “promessa” di fecondità, di bene, di gioia, di felicità: “Poi (Dio) lo condusse fuori e gli disse: ‘Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle’; e soggiunse: ‘Tale sarà la tua discendenza’ ” (v. 5). E Abramo, a nome suo e a nome nostro, ha detto – come Maria – il suo “fiat”: “Amen!”. “Egli credette al Signore, che glielo accreditò a giustizia” (v. 6): ha risposto al Signore accogliendo il suo progetto d’amore. 

C’è qui una “promessa” che è entrata nella storia umana e vi rimane per sempre, rendendola carica di speranza incancellabile. Nella vicenda degli uomini, in mezzo a tanto male, c’è una luce che splende e che niente e nessuno possono spegnere: è Dio che viene quotidianamente in mezzo a noi per riproporci la sua “alleanza”, il suo disegno d’amore, colmo di speranza e di vita.

Il luogo più bello nel quale questa “comunione intima di amore” si è accesa è il grembo e il cuore di Maria. A Nazaret, all’annunciazione dell’angelo, Dio ha dato se stesso nel suo Figlio nel modo più concreto e personale possibile e la Madonna, come già Abramo, ha detto il suo “sì”. Ha accolto nella sua carne e nel suo spirito il Figlio eterno di Dio nel suo farsi uomo, si è “arresa” ossia si è consegnata totalmente a questa perfetta intimità d’amore. Ha accettato liberamente senza riserve un cammino nuovo e sconosciuto, sicura solo della fedeltà del Signore e intravedendo in questa comunione intima di amore la promessa di una straordinaria e sovrabbondante felicità. Senza, peraltro, dimenticare che il realizzarsi della promessa doveva passare attraverso i passi faticosi e difficili della sofferenza.

Se entriamo nell’oggi incontriamo un altro fondamentale luogo del realizzarsi dell’Alleanza: è l’Eucaristia, cuore e centro della Chiesa, della sua vita e missione. La celebrazione eucaristica, come ci ricorda la liturgia, è il memoriale e la presenza della Nuova ed Eterna Alleanza, è il farsi continuamente presente fra noi della “comunione intima di amore” di Dio con l’umanità: e questo attraverso il dono del Figlio da parte del Padre nello Spirito e attraverso il dono del Corpo e del Sangue di Cristo offerto alla sua Chiesa come testimonianza suprema del suo amore di donazione e di comunione. Nulla è più prezioso nella storia quotidiana dell’umanità che l’Eucaristia, “sacramento” – cioè segno e strumento – della comunione di Dio con noi in Cristo, nonostante tutti i nostri limiti e peccati. L’Eucaristia è lì a dirci che non c’è forza umana capace di annullare o attenuare la volontà di Dio di continuare ad amarci e a unirci a sé.

Una “comunione intima d’amore” del tutto incrollabile. Ma questa non è solo il contenuto di una “celebrazione eucaristica”. Deve essere il contenuto di una “esperienza quotidiana di vita”. L’Eucaristia racchiude e sprigiona la grazia e la responsabilità di trasferire nei sentimenti, nelle scelte e nei gesti del nostro vissuto il dono della “comunione”, quella così originale e abissale dell’Alleanza. Di qui l’impegno da parte di tutti perché ogni nostra realtà conosca i frutti benefici di tale comunione: la famiglia, il gruppo, l’associazione, l’ambiente di vita sociale, la comunità cristiana. Sì, ogni nostra parrocchia – grazie all’Eucaristia domenicale – dovrebbe crescere come spazio privilegiato di alleanza. Sarà allora più facile l’aprirsi fraternamente alle altre parrocchie, crescere nella collaborazione e nella corresponsabilità, gustare la gioia dello scambio dei doni, consolidarsi nella consapevolezza che la Chiesa del Signore – il sacramento vivo dell’Alleanza – è più grande e più bella della nostra singola comunità parrocchiale.

La nostra cittadinanza è nei cieli

Un secondo pensiero – di luce e di forza per il nostro cammino – ci viene suggerito dalla lettera di Paolo ai Filippesi, cui l’apostolo era particolarmente affezionato e che nella frase conclusiva del brano ascoltato chiama: “fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona” (Filippesi 4,1). 

Per Paolo i cristiani hanno davanti a sé due strade nella vita e devono scegliere.

La prima strada è “la strada della perdizione”: la percorrono coloro che erigono a idolo il proprio “ventre”, cioè la ricerca spasmodica di benessere materiale, di godimento egoistico e di piaceri, anche immorali. Ma in tal modo “si comportano come nemici della croce di Cristo” (3,18), e dunque questa non può affatto essere la strada dei credenti in Cristo. 

I cristiani sono chiamati a percorrere un’altra strada: “la strada della trasfigurazione”. “La nostra cittadinanza – scrive l’apostolo – è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso…” (3,20-21). 

Mentre troviamo qui indicato il destino di gloria che ci attende, mi viene spontaneo rifarmi ancora una volta alla Madonna, in particolare al mistero della sua gloriosa assunzione in cielo: ella è sì trasfigurata nell’anima, ma insieme – unica persona, dopo Cristo – è assunta in cielo con il suo stesso corpo umano, prima della universale risurrezione della carne.

Carissimi, l’Assunta – prima donna che ha raggiunto in pienezza d’anima e corpo il destino di gloria – sollecita tutti noi “intenti alle cose della terra” (3,19) ad avere una più grande attenzione per la nostra anima: dobbiamo custodirla con cura, senza disperderla nella superficialità, senza ferirla con il male, senza sporcarla nella volgarità; arricchendola al contrario con il coltivare nella vita di ogni giorno i valori più alti, gli ideali dello spirito, le mete evangeliche.

Non ci è lecito dimenticare la parola di Gesù: “Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?” (Marco 8,36). Dobbiamo lasciare a Dio il “diritto” di essere lui – lui solo – il cuore e il centro della nostra giornata, dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti, delle nostre decisioni, delle nostre scelte, delle nostre azioni.

Carissimi, sapete che è proprio questo ciò che ho chiesto all’intera Chiesa Ambrosiana: vivere un anno di riposo in Dio, per mettere al primo posto ciò che più conta, l’essenziale che è assolutamente irrinunciabile – Dio e il suo regno –, in una parola riassuntiva il dialogo con Dio o preghiera quale “anima della nostra anima”. 

Anche Gesù ha versato lacrime

Infine, vogliamo raccogliere un’ultima parola dalla bellissima pagina del Vangelo (Luca 9,28-36).

Gesù sul monte, durante la preghiera, davanti a Pietro, Giovanni e Giacomo, si trasfigura: “il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante” (v.29). In questa scena di luce entrano “due uomini”, due grandi personaggi della storia della salvezza, Mosè ed Elia. E Gesù si mette a dialogare con loro. Ma di che cosa? Con un cenno velocissimo, l’evangelista ci dice che essi “parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme” (v. 31). Discorrevano dunque della passione e della morte del Signore.

Se all’inizio ho parlato delle lacrime della Madonna, ora non possiamo dimenticare che anche Gesù ha versato lacrime, lacrime di acqua e di sangue, come testimoniano gli evangelisti. Queste lacrime dicono la sua vera “umanità”. Non solo: dicono l’umanità provata da un’indicibile sofferenza. Una sofferenza però non subita, ma accolta in pienezza di libertà e di amore: Gesù, non costretto da nessuno ma offrendosi liberamente, ha scelto di diventare “uomo”, di venire in mezzo a noi per portarci alla casa del Padre abbracciando la croce, percorrendo così, passo dopo passo, quella stessa strada di sofferenza e di dolore che ogni persona e ogni comunità affrontano nella vita.

Come ci ricorda il Concilio: “Il Cristo non ha soppresso la sofferenza; non ha neppure voluto svelarne interamente il mistero; l’ha presa su di Lui e questo è abbastanza perché noi ne comprendiamo tutto il valore” (Messaggio ai poveri, agli ammalati, a tutti coloro che soffrono).

Chiediamo –  attraverso l’intercessione dolce e forte di Maria – la grazia di riuscire a dire nella sofferenza anche noi il nostro “sì” al Padre, con fiducia e speranza, come ha fatto il Redentore del mondo, il quale ci ha salvati non attraverso miracoli strepitosi, ma con la docilità del suo essere fino in fondo “Agnello mansueto”, sicuro della bontà di Dio.

Quando nelle nostre giornate si affacciano problemi, fatiche, dolori, preoccupazioni, angosce, talvolta persino drammi, cerchiamo di presentarci con umiltà così come siamo al Signore, di offrirci a lui fiduciosi con quella “dignità” sacerdotale che ci è stata donata nel Battesimo: i “sacrifici”, ch’egli certamente gradisce e che accoglie come strumento di salvezza per noi e per il mondo, sono appunto le piccole  e grandi sofferenze della giornata.

Quando poi vediamo che sono gli altri a trovarsi nel bisogno e nella sofferenza, tocca a noi senza indugio andare loro incontro con gesti di sincera solidarietà e di fraterna condivisione. Non dimentichiamo che il volto della persona che incontriamo è anche il volto materno di Maria, la Madonna delle Lacrime, e il volto per noi dolcissimo e confortante di Gesù, il crocifisso risorto.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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